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ma che di Certo egli andava fopra i Saracini ,
(a ) in quale luogo non volea manifeftare , ma 
tolto fi Caperebbe per tutto il mondo , ma do
mandogli ajuto di 40000. lire di buoni tornei!, 
&  lo Re di Francia gliele mandò incontanente. 
Et conofcendo lo Re di Francia , come lo Re 
Piero era ardito, &  di gran cuore, ma come- 
Catalano di natura fellone -., per la coperta fua 
rifpoidi,( b ) incontanente per fuoi ambafciadorr 
si mandò dicendo a lo Re Carlo iùo zio in 
Puglia, &  che haveflè guardia di fue terre. Lo 
Re Carlo incontanente venne a corte a Papa 
Martino , &  fecegli a fapere della imprefa del 
Re d’Araona, &  quello che lo Re Filippo fuo 
nepote li havea mandato a dire , per la qual 
cofa il Papa incontanente mandò al Re d’Ara
ona un fuo ambafciadore , un iàvio huomo 
c ’havea nome Frate Jacopo dell’ ordine de’ Pre
dicatori , per volere làpere,  in quale parte fo
pra i Saracini andaffe , &  che’l volea pure fa- 
pere, però che la Chiefa li volea dare ajuto &  
favore, &  era imprefa, che molto toccava alla 
Chiefa ; &  oltre a ciò li mandò comandando -, 
che non andaffe fopra neuno Fedele Chriiliano. 
Il quale ambaiciadore giunto in’Catalogna , 8e 
difpofta fua ambafciata , lo Re ringratio molto 
il Papa della larga proferta, raccomandandoli a 
lui ; ma di fapere , in qual parte s’andaffe, in 
nulla guifa al prelente non lo potea fapere ; &  
fopra ciò dille uno motto , il quale fu molto 
fofpetto, ciocche fe l’una delle file mani il ma- 
nifeftalfe a l’altra, la mozerebbe. Non potendo 
l’ambafciadore del Papa havere da lui altra rif- 
pofta, fi tornò in Corte ., &  difpófe al Papa &  
al Re Carlo ( c ) fua ambafciata, la quale mol
to difpiacque a Papa Martino. 'Lo Re Carlo , 
ch’ era di sì grande cuore &  teneafì sì poffente,
poco o niente ne curò , ma per difpetto diilc_.
al Papa : Non vi dijjì io , che Piero d'Araorta 
era uno fellone briccone ? Ma non fi ricordò lo 
Re Carlo del proverbio antico del comune po
polo , che dice : Se t’è detto, tu hai meno il na- 

fo , ponviti la mano. Anzi fi diede a non calere, 
&  non fi miife a fentire i trattati &  tradimenti, 
che s’ordinavano 8t faceano in Cicilia per Mei- 
fer Gianni di Procita &  per li altri Baroni Ci- 
ciliani; ma cui Dio vuole giudicare, è apparee- 
,chiaro chi fa tolto la efecutione.

C A P. LX .

Come l'Ifola di Cicilia f i  rubellò allo Re Carlo 
per tradimento.

NElli anni di Ordito 1282. in Lunedì della Paf- 
qua di Refurreilo, che fu a dì 30. di Marzo, 

ficome per Melitre Gianni di Procita era ordi
nato , tutti i Baroni & Caporali, che teneano 
-mano al tradimento, furono nella Città di Pa
lermo a pafquare ; &  andandoli per li Palermi
tani per comune huomini &  femine a cavallo 
&  a piede alla fetta di Monreale, fuori della-. 
Città per tre miglia . Et come v’andavano 
quelli di Palermo , così v’andavano i Fran- 
cefchi, e' ’1 Capitano del Re Carlo a diletto : 
avvenne, come s’adoperò per lo inimico di Dio,
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A che uno Francefco per fuo orgoglio prefe una1
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( a )  Saracini: il luogo, e dove non-volle manife- 
flafe . .

( b )  rifpofta , mandò a dire incontanente per fuoi 
Ambafciadori , e il fece a-fapere al fuo Zio 
Re Carlo in Puglia, ch’ egli prendeffe guar
dia .

( c )  Carlo la rifpofta del Re di Raona > la quale 
fpiacque aifai a .

Tom. XIII.

donna di Palermo per farle villania, ella- co
minciando -a- gridare, &  le genti erano tenere, 
&  già tutto; ’1 popolo commottò contra a’ Fran
cefchi, per -famigliari ,de’ Baroni de l’Ifola fi- 
cominciò a -difendere la donna, onde nacque 
gran battaglia tra’ Franceichi &  Ciciliani, &  fu
rono1 morti (a) affai da ciafcuna parte; ma pure 
il peggio ne hebbono quelli di Palermo. In
contanente tutta la gente fi ritraffono fuggendo 
alla Città, &  li huomini tutti a armarli gri
dando : muojano i Francefili . Et raunandoli 
tutti in fu la piazza com’ era ordinato per li 
Caporali del tradimento , &  combattendo il 
Cattello del Capitano, (b) che v’era per lo Re 
Carlo, lui prefono & uccifono, &  quantiFran- 
cefchi furono trovati nella Città, tutti furono 
morti, &  per le cafe, &  nelle Chiefe fanza_, 
nulla mifericordia. -Et ciò fatto , i detti Baroni- 
fi partirono di Palermo, &  ciafcuno in fua ter
ra &  contrada fecero il fimigliante d’uccidere_ 
tutti i Francefchi , eh’ erano nell’ Ifola, falvo 
che in Meffrna s’indugiarono alquanti dì a ru-. 
bellarfi ; ma per mandato di quelli di Palermo,, 
contando le loro miferie per una bella epiftola, 
&  eh’ elli doveano amare franchigia 8s libertà, 
&  fraternità, con loro infierne fi mifièro i Mef- 
finefi a rubellatione, e poi feciono quello , &  
peggio, eh’ e’ Palermitani contra a’ Francefchi. 
Et trovaronfi morti in Cicilia più di 4000. 8c 
nullo ne potea alcuno campare, tutto li foffe_ 
amico-, come haveflè amato di perdere fua vi
ta, &  fe I’haveffe campato nafeofamente, con
veniva lo rapprefentaffe, o l’uccideffe . Quella 
peftilenza avvenne a’ Franceichi, &  andò affat
to per tutta FIfòla; onde lo Re Carlo-, &  fua 
gente rieevettono grandiflimo dannaggio , Se 
d’havere, &  di perfone . Quelle contrarie 8c 
ree novelle l’Arciveicovo di Monreale inconta
nente le fece a fapere al Papa,& al Re Carla 
per fuoi meifi fpetiali,

C A P .  L X I.

Come lo Re Carlo fi  compìanfie alla Chiefa , &  
Al Re 'di Francia,  &  dello ajuto, 

che hebbe da loro,

NEI detto tempo lo Re Carlo era in Corte 
del Papa , &  come hebbe le dette dolo- 

r0fe novelle della rubellatione dell’ Ifola di Ci
cilia , fi crucciò molto nell’ animo, & ne’ fem- 
bianti, &  ditte : Sire Dio, dapoi t' 'e piaciuto di 
farmi adverfia la mia fortuna , piacciati , che ’l  
mio calare fia a petìt paffì . Et incontanente fu 
a Papa Martino, e a’ ftioi Cardinali, doman
dando loro ajuto & configli©, i quali fi dolfo- 
no affai con lui infierne, ce confortáronlo, che 
fenza indugio -intendeffe a racquiftare, prima— 
per -via di pace, fe poteflè, &  fe non, per via 
di guerra, promettendogli ogni (a) ajuto fpi- 
rituale & temporale, ficcome a figliuolo oc 
campione di Santa Ghieià. Et fece il Papa Le
gato per mandare in Cicilia a trattare accordo 
con molte lettere 8c proeefli, Metter‘Gherardo 
da Parma Cardinale, huomo di grande fenno

&
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( a )  morti e fediti affai da una patte ed altra; ma 

il piggiore n’ebbono .
( b ) Giufiiziere , che.
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(Va) ajuto , che la Ghiefa poteffe fare fpiritualc e 

temporale.
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